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«Apocalypse now»: lacerante percorso nella coscienza del nostro mondo 
• i - . i i - " • ii n i i 

Bombardamenti su Hanoi 
La memoria e il presente 
Perché ha nel titolo 

questa data — l'oggi — 1" 
apocalisse dipinta da Fran
cis Coppola su modelli del
l'altro decennio? Era que
sto il senso della guerra 
di cui si aveva cognizio
ne stando laggiù in Viet
nam, guardando da terra 
i « Phantom » che bombar
davano o viaggiando attra
verso le immagini, appun
to apocalittiche, delle città 
distrutte e di una nazione 
devastata? Sette anni fa, 
per il giornalista che veni
va dall'occidente, nell'an
sia continua di quello scon
tro orribile, c'era un istan
te, un particolare angoscio. 
so: era il dover spegnere 
la radio sintonizzata su 
una stazione australiana 
che trasmetteva un pro
gramma di varietà e di 
musichette quando le si
rene dell'allarme, piantate 
in cima alla cupola del 
grande teatro di Hanoi, 
riempivano le orecchie del
le loro strilla per annun
ciare una nuova battaglia 
sulla città. La sensazione 
d'angoscia durava un mo
mento, per quanto intermi
nabile fosse, ma era di ter
rore: qui si moriva, qui 
c'era una lotta all'ultimo 
sangue, qui c'era il disa
stro, mentre fuori, nelle 
capitali di questo nemico 
potente che dava la morte 
e provocava il disastro, 
tutto sembrava normale, 
perfino i ritmi della vita 
quotidiana non apparivano 
nemmeno toccati. Anche le 
scosse profonde che per
correvano l'occidente e lo 
laceravano, in quell'istan
te. diventavano secondarie. 
inadeguate alla violenza 
della distruzione, la cui di
mensione cresceva via via 

e Vorrore! Vorrore! »: so
no le ultime parole a echcg 
giare in Apocalypse now di 
Francis Ford Coppola, che, 
dopo ripetute apparizioni in 
alcuni dei festival internazio
nali dell'anno (Cannes, Mo
sca, San Sebastiano), compie 
il suo massiccio inaresso 
sugli schermi italiani. Parole 
più che confermate dalle 
circostame, nelle quali il rac
conto cinematografico giun
ge al suo esito, ma tratte 
poi. alla lettera, dal roman
zo breve di Joseph Conrad 
Cuore di tenebra (1898-1891), 
cui Coppola e i suoi colla
boratori si sono in buona 
misura ispirati. 

Là. nel profondo dell'Afri
ca nera, all'epoca del domi
nio coloniale: qua. nel Sud 
Est asiatico, durante gli an
ni cidminanti dpll'aaaressio-
ne americana, si svolge un 
riannio per acqua, segnato 
dall'incontro con una natura 
e una civiltà diverse, pun
teggiato di cruenti episodi. 
teso alla ricerca sempre an
siosa. via via manainrmfnte 
vrrasa d'anaoscia. di una 
identità umana ore sembra
no assommarsi, insieme, la 
mostruosa coerenza e le 
svìpfate contrada-ioni dì tut
ta una genernzìn'it* rotata 
al massacro degli altri e di 
SP stessa. 

Come il Kurtz di Conrad 
— ispirato esso stesso a fat
ti e personaggi reali dell' 
epoca —, quello di Cop
pola ha costruito, nel follo 
oscuro di un paese € selvag
gio », un suo regno privato. 
governandolo con assoluta 
efferatezza. E'. nel caso spe
cifico. un colonnello statu
nitense. dalla brillante car 
riera, ma costellata di ecenti 
che dimostrano una temuta 
propensione all'iniziativa in
dividuale. Ed ora Kurtz ha 
passato il limite, occupando 
una zona a cavallo del con
fine tra Vietnam del Sud e 
Cambogia, e qui. con gente 
variamente raccolta, eserci
tando un sanguinario potere 

che si riempivano, uno do
po l'altro, i quadernetti de
gli appunti. 

Da ricordare c'è molto: 
ad esempio Tran Thi. Una 
bambina che veniva dal 
villaggio sud-vietnamita di 
Hanh Giang e che raccon
tava come tre anni prima, 
il 18 aprile del 1969, una 
unità elitrasportata ameri
cana — lo stesso tipo di 
attacco descritto da « Apo
calypse now » — avesse 
bruciato le case e ucciso 
gli abitanti e come lei si 
fosse salvata per caso da 
quell'inferno di cui era for-
se l'unica testimone. E 
mentre Tran Thi racconta
va tu cercavi di ricordarti 
cosa stessi facendo quel 
18 aprile, sicuramente tran-
quillo in una città italiana. 

Oppure una domenica di 
quel settembre del 1972 a 
Hanoi. Un'ora di attacchi 
aerei, dalle 10 alle 11 del 
mattino, con i velocissimi 
« Phantom » che passavano 
come pazzi, che bombarda
vano come pazzi cercando 
una decina di obbiettivi 
(almeno così sembrava), 
mentre da terra tutti spa
ravano come pazzi verso il 
cielo, compreso il garagi
sta-miliziano , dell'albergo, 
sempre pronto a tirar fuo
ri il suo mitra e a scarica
re raffiche contro puntini 
volanti che non avrebbe 
mai potuto raggiungere. E 
tu ti chiedevi cosa stessero 
facendo in quel momento 
i tuoi amici e i tuoi com
pagni di lavoro e magari 
li pensavi in week-end. 

Oppure ancora quel me
dico dell'ospedale « del
l'amicizia vìptnamo-sovieti-
ca » (cioè costruito dal
l'URSS) il quale, prescri-

che spezza le pur ipocrite « 
nefande « regole del gioco *: 
in particolare, ha fatto giu
stiziare come traditori degli 
uomini di Saigon. 

Da tale città, il giovane 
capitano Willard, non nuovo 
a sordide imprese del gene
re. viene inviato con un pic
colo gruppo di commilitoni. 
su un battello a motore, ri
salendo il lungo fiume che 
conduce alle soglie della 
€ proprietà » di Kurtz, per 
eliminare quella vergogna*. 
L'itinerario è accidentato, 
faticoso, pericoloso. Anche 
se possiede documenti che 
certificano l'importanza del
la sua segreta missione, le 
prime difficoltà Willard le 
trova fra i compatrioti in 
divisa, sperimentando, lui 

• già duramente provato dal
l'esperienza vietnamita, l'at
mosfera di criminale follia 
ove essa si snoda. Così, se 
V generale della < cavalle
ria aviotrasportata ». che ha 
l'incarico di fargli attraver
sare un tratto insidioso, non 
esita a distruggere, median
te un attacco di elicotteri. 
un villaoaio (donne e bam
bini compresi) controllato 
doli e forze di liberazione. 
sarà lo stesso alto ufficiale 
a crcaroli imprevisti ostaco
li avendo scoperto, nel se
guito di Willard, un campio
ne di surf. e. appassionato 
com'egli è di questo sport, 
incaponendosi a improvvisa
re una gara. là. su quella 
mutevole linea di un fronte 
invisibile. 

I momenti grotteschi, come 
quello appena citato, o come 
uno, successivo, che vede 
un'esibizione delle « coni-
gliette di Playboy», a bene
ficio delle truppe, minaccia
re di trasformarsi in una se
rie di stupri brutali (con fu
ga conseguente delle malca
pitate e dei loschi imbonito
ri). si alternano a scontri 
più diretti con la realtà del
la guerra: centrale, fra tutti. 
l'esempio rappresentato dal
la strage che, spinti dalla 

Due scene dal film « Apocalypse now », di Francis Ford Coppola 

vendomi delle medicine 
per una febbretta influen
zale che non voleva passa
re, mi disse che lui aveva 
studiato in Francia, che co
nosceva l'occidente e che, 
se proprio volevo saperlo, 
lui pensava che l'occidente 
era sinonimo di barbarie. 
Cosa gli si poteva rispon
dere? Che la sua era una 
violenza istintiva? Che 1' 
occidente non era solo Ni-
xon? Che io, occidentale, 
e i miei compagni, occi
dentali, non solo non ave: 
vamo colpa di quei feriti 
che venivano curati nelle 
corsie accanto, ma che an
zi da anni stavamo facen
do se non di tutto almeno 
il nostro meglio perchè il 
Vietnam vincesse? Sareb
be stato inutile, perchè la 
risposta era scontata: in
tanto siamo noi vietnamiti 
a vivere il macello. 

Allora la vittoria del '75 

sembrava lontana e, so
prattutto, non erano molti 
ad aver capito che quelle 
bombe stavano in realtà 
colpendo, e ferocemente, 
lo stesso occidente. Laggiù 
in Vietnam sembrava di 
essere al centro di un tiro 
a segno. Il vecchio irlan
dese Sean McBride, a cui 
poi sarebbe stato conferi
to il Nobel per la pace, 
venne in luglio a fare un 
giro. A Nam Dinh, la città 
tessile rasa al suolo e tra
sformata in una città fan
tasma, sulle macerie di una 
fabbrica improvvisò un di
scorso ad un gruppo di ope
rai impegnati a recupera
re tra le pietre i telai an
cora riparabili. Con poche 
parole li infiammò di en
tusiasmo e alla fine un 
lungo applauso di quelle 
poche decine di mani fu 
l'ultimo rumore prima che 

tornasse l'orrendo silenzio. 
Ma poi, sulla macchina che 
ci riportava a Hanoi, Mc
Bride disse a voce bas
sa che temeva che quel
la guerra sarebbe finita so
lo quando tutto il Vietnam 
sarebbe stato ridotto co
me Nam Dinh. 

Qualche settimana dopo 
i vietnamiti liberarono tre 
piloti, come gesto di buo
na volontà. La regia della 
cerimonia fu perfetta, di 
fronte ad una delegazione 
di pacifisti americani. U 
clima era di festa. Ma i 
tre facevano paura. Soprat
tutto il più giovane che si 
chiamava Gartley. La pri
ma cosa che disse alla ma
dre venuta a prenderlo fu: 
l'aviazione è la mia vita. 
Il suo sguardo trasudava 
uno di quegli odi freddi e 
calcolati che rivelano sol
tanto fanatismo. O follia. 
Era un protagonista stan

dard di quella guerra, 
avrebbe potuto essere un 
personaggio del film di 
Coppola. Mi piacerebbe sa
pere se, una volta in liber
tà, Gartley è tornato a com
battere oppure se non è 
sfuggito al < complesso del 
Vietnam » e se, magari, 
oggi l'ha superato, come ha 
detto Carter. E mi piace
rebbe anche sapere se in 
quella serata d'agosto quel 
giovane pilota sperasse di 
veder arrivare su Hanoi i 
B-52, come poi è avvenuto 
in dicembre. Sette anni fa. 
Adesso è un'altra cosa? 

Adesso sappiamo che 
quelle bombe cadevano an
che in casa nostra e che 
anche l'occidente è uscito 
ferito e cambiato ' dalla 
guerra con cui l'America 
ha devastato il Vietnam, 
prima di esserne sconfit
ta. Sappiamo che quell'apo
calisse laggiù, lontana nel 

tempo, ha veramente se
gnato la svolta di un'epo
ca, in termini politici, cul
turali, moi'ali. Ma sappia
mo anche che non è fini
ta. Non lo è per il peso di 
una storia così dirompente, 
non lo è per un presente 
che resta esposto agli scon
volgimenti che scuotono 
nazioni e uomini. Lo ve
diamo tutti i giorni, a ogni 
latitudine, che quell'osses
sione terribile di distru
zione che si abbattè sui 
vietnamiti, proprio così co
me Francis Coppola l'ha 
ricordata, cerca di rispun
tare fuori ovunque. E non 
solo dove il punto di par
tenza di ogni discorso re
sta l'insostenibilità dell'ar
retratezza. confrontata alla 
nuova dimensione di una 
crisi che è partita da qui, 
dal mondo dello sviluppo. 

Renzo Foa 

Un film dal cuore di tenebra 
L'ispirazione del regista Coppola e il romanzo di Conrad — L'emblematica figura interpretata 
da Marion Brando — Cruenti episodi della guerra in Vietnam in una ricerca pervasa d'angoscia 

Marion Brando, protagonista del f i lm 

paura, ì ragazzi di Willard 
(e ad aprire il fuoco per 
primo è, significativamente, 
un soldato nero, di modesta 
famiglia, appena diciasset
tenne, destinato a morire a 
sua volta) effettuano sugli 
inermi occupanti di un sam
pang, profughi dai luoghi 
caldi del conflitto, con le lo
ro povere cose, riso, animali 
domestici, una capra, un ca
gnolino... 

La pattuglia, comunque. 
via via si assottiglia: in un 
assalto che inafferrabili ne
mici muovono a cólpi di frec
ce (altra pagina desunta, in 
modo stretto, da Conrad) pe
risce lo stesso pilota — un 
nero, anche lui — dell'im
barcazione. Al cospetto del 

misterioso Kurtz arriveranno 
in pochissimi. E Willard po
trà, sì, sbrigare il suo man
dato, e riportare indietro la 
propria pelle intatta, ma do-. 
pò aver corso gravi rischi, 
e nutrendo ormai in sé U 
veleno inoculatogli dall'av-
versario-interlocutore, i cui 
argomenti, per pazzi e aber
ranti che paiano, avranno la
sciato nel suo animo una 
traccia indelebile. 

Un differente e finale » (vi
sto da noi a Cannes) ipotiz
zava che, crudelmente sop
presso Kurtz, Willard ne 
prendesse U posto, nuovo ac
clamato capo di quella spa
ventosa comunità. Il suo pre
sunto ritorno a casa non sem
bra rompere, tuttavia, la spi

rale perversa, ma • semmai 
conservarne • un testimone 
(più allucinalo che lucido), 
a futura memoria. ' 

Ma chi è — o era — Kurtz? 
£' un uomo i cui metodi, 
giudicati « malsani* dai su
periori, non rappresentano 
che l'approdo estremo di una 
teoria e di una pratica per
fettamente istituzionalizzate: 
quelle del genocidio. Al tem
po stesso, di tale teoria e di 
tale pratica egli risulta, per 
assurdo o per paradosso, un ' 
critico radicale. Kurtz, in > 
definitiva (e il regista, si di- • 
rebbe. con lui), ammira l'av
versario contro il quale 
orribilmente combatte; ne 
scambia, è vero, la dirittura 
morale, la rigidezza di costu
mi, l'incredibile pazienza e 
costanza per una forma di 
eccelsa ferocia, tenta di far
gli ti verso, e cade nell'inau
dita impresa, portandosi die
tro. stmbolicamenteKla scon
fitta della cultura ^occiden
tale*, di cui si sente l'ultt-
mo baluardo. Non per caso, 
s.e sul suo tavolo spicca la 
copertina di un classico del
l'etnologia e delFantropolo
gia, Il ramo d'oro di Frazer, 
alfiere della rivalutazione del 
€ primitivo ». sulla sua bocca 
fioriscono citazioni dell'Eliot 
più desolato, più consapevole 
dell'inarrestabile decadenza 
del nostro mondo: Siamo gli 
uomini cavi, siamo gli uomi
ni imbottiti— Quel mondo che 
(è sempre Eliot a dirlo, sta-
volta per tramite dell'infa
tuato fotoreporter, sorta di 
fool olla corte di Re Kurtz) 
finisce non nel fragore, ma 
in un gemito sommesso. 

Vi fragore, o rimbombo, ce 
né del resto parecchio, in 
Apocalypse now. al di là del 
prrtgrammatico titolo, che le 
immagini sotto i « titoli di 
roda» esaltano in un tripu
dio di fiamme, TiaUaccian-

dosi a quelle, pur divampan
ti, dell'inizio, sulle quali s'in
cideva la dolorosa canzone 
The End dei Doors, intonata 
dallo scomparso Jim Mor-
rison. 

Certo, la guerra qui e fa » 
anche spettacolo. Lo stesso 
Coppola mette in scena se 
stesso, alla testa di una 
troupe televisiva, mentre ri
trae dal vivo, con gli aggiu
stamenti opportuni, una se
quenza di battaglia. Effetto 
di e straniamene », se vo
gliamo, che peraltro contrad
dice la prevalente « sogget
tività » della narrazione, ric
ca di primi piani intensi, e 
di sfumate sovrimpressioni, 
incentrata su Willard, nel 
quale lo spettatore è indot
to a identificarsi, condividen
done l'incubo a occhi aper
ti. il senso di responsabilità 
(o di colpa), l'aurorale presa 
di coscienza. L'ambizione è 
alta, forse più di quanto non 
suggeriscano gli apporti let
terari già accennati: lo sche
ma del percorso è quasi dan
tesco, una discesa agli in
feri, con Lucifero acquatta

to nel cuore della tenebra 
nelle sembianze di Kurtz-
Marion Brando, rasato a ze
ro per propria volontà, gras
so per un imprevisto (ma 
sfruttato a meraviglia) ec
cesso di pinguedine, presso
ché irriconoscibile e però in
confondibile, prorompente nel 
film — già servito da otti
mi attori — a sólo mezz'ora 
dalla fine (la durata com
plessiva è di due e venti) a 
dargli magistrale suggello. 

Aggeo Savioli 

APOCALYPSE NOW — Re
gista e produttore: Francis 
Ford Coppola. Sceneggiatu
ra: John Milius, Coppola. 
Interpreti principali: Mar
ion Brando. Martin Sheen, 
Robert Duvall. Frederic 
Forrest, Dennis Hopper, Al
bert Hall, Sam Bottoms, 
Larry Fishburne. Direttore 
della fotografia: Vittorio 
Storaro. Scenografia, co
stumi: Dean Tavoularis. 
Montaggio: Richard Marks. 
Musica: Carmine Coppola, 
Francis Ford Coppola (con 
citazioni). Suono: Walter 
Murch. 

Da dove viene il modello 
H modello principale cui si rifece Conrad, nel 

creare il personaggio del suo Kurtz, fu (leggiamo nella 
prefazione anonima alla ristampa di Cuore di tenebra 
presso Bompiani, 1978) «i l maggiore Edmund Musgrave 
Barttelot. Questo ufficiale inglese, nominato da Henry 
Morton Stanley comandante della retroguardia nella. 
grande spedizione del 1887 nel cuore del continente afri
cano. restato staccato di molte centinaia di chilometri 
dall'avanguardia, si era attestato a Yambuya nei pressi 
di Stanley Falls. e lì aveva assecondato il proprio sadi
smo. ingaggiando addirittura un gruppo di cannibali per 
attaccare, massacrare e divorare un altro gruppo di in
digeni. in modo che il naturalista-botanico della spedi
zione James S. Jamieson potesse fotografare quella sce
na unica, e aveva spinto le punizioni e le torture oltre 
ogni limite immaginabile, aggiungendo la blasfema osten
tazione del proprio sorriso come condimento alle sevizie 
dei malcertamente viventi, coronate successivamente dal 
vilipendio dei cadaveri, le cui teste decapitate andavano 
a decorare la palizzata che circondava il campo di Yam
buya. A Yambuya appunto, Barttelot era stato ucciso 
nel 1888». 

ROMA — Si può continua
re a discutere di • comuni
cazioni di massa, dell'assetto 
del sistema, di come gover
narlo democraticamente se il j 
dibattito, la lotta restano cir
coscrìtti agli e addetti ai la
vori » e non vengono allarga
ti ai più diretti interessati, i 
destinatari del messaggio? E' 
giunto, insomma, il momen
to di ribaltare un'ottica che, 
giustamente, si è preoccupa
ta di tutelare i diritti di chi 
— il giornalista, l'operatore 
radio-tv — fa informazione 
nei confronti di chi possiede 

•e padronalmente» gli stru
menti del comunicare: ma 
che ha trascurato — con rare 
eccezioni — di chiedere il pa
rere e l'intervento dei prota
gonisti di t fatti » e avveni
menti, dei cosiddetti fruitori 
della comunicazione. 

L'enunciazione teorica co
mincia già a tradursi in fat
ti concreti come dimostrano. 
ad esempio, le iniziative del
la Federazione comunista ro
mana che al tema delle comu
nicazioni di massa ha dedica
to una riunione del Comitato 
direttivo e di quello federale 
e che ha indetto, proprio per 
oggi, decine di assemblee nel
le sezioni. 

Attorno a questa idea-scom
messa ruota anche l'inserto 
del Contemporaneo pubblica
to sull'ultimo numero di Rina
scita. Sotto il titolo e Chi par
la a chi » il Contemporaneo 
presenta una nota introdutti
va del compagno Luca Pavo-
lini. articoli e contributi di 
Giancarlo Carcano, Amelio 
Coppola, Vito Damico. Vania 
Chiurlotto. Marino Livolsi. 
Giuseppe Vacca, Celestino E. 

Il «Contemporaneo» su tecnologia e comunicazioni di massa 

Schiavitù elettronica 
Non è fantasticheria 

Spada. Angelo Guglielmi. Ada
mo Vecchi. Licia Conte, Giu
seppe Richeri. Roberto Grandi. 

Resistendo alle facili tenta
zioni enciclopediche l'inserto 
individua alcuni segmenti del 
e pianeta comunicazione di 
massa » e su di essi offre ele
menti di conoscenza • rifles
sioni. 

I giornali • la nuova fase 
che si è aperta (la concen
trazione che tende a diven
tare cartello dei trust); la 
RAI: a che punto è arrivata 
la riforma, come si pone la 
questione di un servizio pub

blico e grande impresa edito
riale nazionale»; l'emittenza 
privata: processi di subalter
nità alle grandi catene e e re
sistenza » dei caratteri < loca
li» e indipendenti che han
no segnato almeno la nascita 
di molte radio e tv; la pub
blicità: presenza pubblica • 
assalto privatìstico; e poi le 
sorti della radio, il modello 
americano, come cambiano i 
giornali, la stampa femmi
nile: tutti questi temi offro
no l'occasione per un primo 
momento di sintesi e siste
mazione organica di quanto 

il PCI e andato elaborando 
negli ultimi tempi. 

Ma un dato sottende a tut
to il resto de) discorso: l'av
vento delle nuove tecnologìe e 
quindi fl probabile scenario 
delle comunicazioni di massa 
negli anni Ottanta. Si può 

* ipotizzare un prossimo futu
ro nel quale l'individuo è tra
sformato in un consumatore 
di messaggi a ciclo continuo, 
inchiodato nella sua poltro
na. davanti a un videotermi
nale che non gli consenta di 
fare un passo per procurar
si altrove qualsiasi informa' 

zione: negandogli, quindi, la 
possibilità di ricomporre uni
tariamente i vari spezzoni di 
messaggi — quindi verificar
ne il significato reale — e 
controllarne la provenienza 
(quindi l'effettiva veridicità). 
Ovviamente non è tutto così 
semplice perché l'individuo e 
la società posseggono anti
corpi indistruttibili. Tuttavia 
qualcosa del genere, o di 
molto simile, è possibile. Non 
siamo, dunque, di fronte né 
a fantasticherie né a proces
si ineluttabili del divenire tec
nologico. Il problema è: co
me salviamo quell'uomo dal
la schiavitù imposta dall'elet
tronica? 

L'inserto di Rinascita — • 
attraverso di esso fl PCI — 
offre questa risposta, da ve
rificar* • sostanziar* in un 

confronto tra tutte le forze 
del rinnovamento: con un go
verno democratico del siste
ma delle comunicazioni che 
utilizzi i ritrovati più sofisti
cati della tecnica per espan
dere la conoscenza e l'intelli
genza critica dei cittadini an
ziché appiattirli e omologarli 
secondo le logiche delle gran
di multinazionali nordameri
cane. Con quali strumenti? 
Con delle buone leggi certa
mente. ma soprattutto con 
una battaglia politica e cul
turale senza soste. E tornia
mo al punto di partenza: una 
battaglia che. per non resta
re monca e -con prospettive 
incerte e riduttive, deve coin
volgere la gente, il movimen
to operaio in primo luogo. 

a. z. 

Una replica ad Eva Cantarella 

Ma una legge 
serve alla lotta 
per le donne 

L'importanza di ottenere strumenti 
normativi per combattere la violenza 

nel rapporto fra i sessi 

Dopo gli interventi nel 
dibattito sulla violenza 
sessuale di Eva Cantarel
la. docente di diritto Gre
co alla Facoltà di Giuri
sprudenza dell'Università 
di Milano e di diritto Ro
mano all'università di Ca
merino, e di Ersilia Sal
vato. deputato del PCI. 
pubélichiamo oggi quello 
di Anita Pasquali e di 
Vittoria Tota, del comi
tato promotore della leg
ge contro la violenza ses
suale. 

« Siamo siriire, noi tintine, 
di aver sfolto la straila giu
sta, roniliatlentlo roti lo stru
mento del tlirìtlo penale li
na battaglia di roMume?... i 
principi alla hn*e della leg
ge sono senz'altro principi e-
tici. ma tradotti in norme cri-
ininali/.7anti non rischiano di 
tlhenlare discutibili? »• Con 
queste domande K\a Canta-
telìa conclude il MIO artico
lo «uH'l/nilà di giovedì 13. 
Per parte nostra vorremmo 

subito dirle: siamo alle so
lite. Dal « Manifesto a alla « li
breria delle donne » di Milano 
ci è stata propinata una valan
ga di interventi per dirci che 
il movimento delle donne non 
doveva « sporcarsi le mani * 
ron ciò sottintendendo che il 
movimento finora è sialo « al
tra cosa » da quello che oggi 
propone una legge; che il fem-
minÌMiio è «olo una pratica 
che fa dell'inconscio runico 
rampo di ricerca senza fuoru
scite. 

Noi, femministe non siamo 
nate, ma lo siamo diventate 
anche raccogliendo i messaggi 
di liberazione che ci giunge
vano dalle grandi presenze di 
massa del movimento femmi
nista sull'aborto, sulla violen
za sessuale; che ci giungevano 
dalla presenza contestativa, 
mn presenza, verso il Parla
mento e nei tribunali. Di que
sta presenza siamo state, par
te. e pratichiamo la nostra 
militanza nell'UDI dove ci 
mito\iamo sui terreni eli libe
razione ed emancipazione in 
forma autonoma e organizzala 
avendo alle spalle l'accumu
lazione dell'esperienza e della 
riflessione di milioni di donne. 
Oggi il movimento, nelle sue 
varie espressioni, ha trovato 
un momento di comunicazio
ne interna, di solidarietà fra 
forze che hanno storie diver
se, linguaggi diversi, pratiche 
diverse, intorno alla volontà 
di proporre come norma del 
codice la elaborazione, il pun
to di vista di una lunga e-
sperienza di lotta, di dolore, 
di traumi, di analisi riguardo 
al crimine « contro la perso
na » che è la violenza ses
suale. Chi si scandalìzza non 
legge la storia di questa espe
rienza reale, di massa, che 
ronnota il movimento in mo
do nuovo e ancor più lo con
noterà dopo questa esperienza 
di migliaia di colloqui intor
no ai tavolini di raccolta, di 
diballili, di aggregazione spon
tanea su questo tema, di so
lidarietà organizzata a soste
gno delle donne che hanno 
sempre più il coraggio della 
denuncia sapendo di affronta
re il processo come è oppi 
che fa praticamente della vit
tima una rea. E che cos'è qne-
•to se non già uno straordina
rio fatto di cultura e di co
stume? 

Il movimento delle donne è 
consapevole che una legge non 
muta tutto né nel rapporto 
fra ì sessi, né nel rapporto 
tra le classi (qualcuno ci chie
de anche questo) ma è sem
mai ano «tramenio — solo 
questo — di una pratica e di 
una lotta più generale nel 
rampo del costume, nella co
scienza di ciascuna di noi con
tro il maschilismo e la vio
lenza. 

Ma il movimento ha com
piuto una tale accumulazio
ne, nn tale salto da poter

si porre l'ambizione di defi
nire la qualità di questo stru
mento portando il suo a se
guo » in un campo in cui so
lo nitri avevano proposto e de
finito norme. Lo ha fatto in 
modo autonomi) e cariro di 
plìvìtà. Kticilà che la Canta
rella cerca di immiserire suo
nando la corda a proletaria » 
Incidine afferma che questa 
legge permetterebbe di tra
scinare in tribunale i coniu
gi po\eri che per mancanza 
di spazio fanno l'amore da-
Minti ai bambini... Per la ve
rità tra i \ari toni fanfania-
ni che sono affiorati qua e là 
contro la legge, questo è dav-
\ero nuovo. 

Sempre nello stesso artico
lo sentiamo invocare — a pro
posito della procedibilità d'uf
ficio — il diritto delle donne 
alla autodeterminazione. 

Ora ci sembra che tra ! va
ri modi di sostenere posizioni 
diverse e legittime rispetto a 
t|iicMo problema, la motiva
zione dell'autodeterminazione, 
oltre che strumentale, sia dav
vero aberrante e carica di gra» 
vi implicazioni. Infatti se tul
li sembrano d'accordo nel 
considerare la violenza un rea
to grave, come si fa n rite
nere che rispetto ad esso sia 
possibile stabilire per prin
cipio una sorta di autodeter
minazione? Siamo d'accordo 
che questo avvenga verso un 
omicidio, un furto, una «t gam
bizzazione »? 

Ma sia sul oontenull, sta 
sulla « lireità » del movimen
to a proporre norme, credia
mo che una risposta efficace 
sia slata data da alcuni inter
venti sui vari giornali e in 
particolare da Julienne Tra-
vert' del Colletti* o Pompeo 
Magno, sul « Manifesto » del 
S dicembre ma soprattutto 
dalla quantità dei proressi di 
ron'apevoiczza e di aggrega
zione che questa iniziativa ha 
mos^o in moto. 

Piuttosto ci sembra sospetta 
e strana, nell'articolo della 
Cantarella, questa visione^del
le norme a criminalizzanti » e 
quindi romunque « repressi
ve » e abominevoli. Forse, 
senza accorgersene, si soggia
ce qui ad uno strano rovescia
mento della verità che conti
nua da un po' di tempo: nel
la società non esistono vio
lenti. stupratori, assassini ma 
esistono norme e persone che 
creano criminali. E sono que
ste norme e sono queste per
sone i veri imputati. Tra que
sti. l'ultimo imputato sarà il 
movimento delle donne? 

Anita Pasquali 
Vittoria Tola 

del comitato promotore 
della legge contro la vio

lenza sessuale 

Al Beaubourg 
si sciopera: 
rinviata la 

mostra di Dalì 
PARIGI — Uno sciopero 
del personale del Centro 
Pompidou a Parigi ha pro
vocato l'annullamento del
la inaugurazione ufficiai* 
della retrospettiva dedica
ta al pittore surrealista 
spagnolo Salvador Dalì. Il 
pittore, sua moglie Gala 
e il ministro della Cultu
ra francese Jean Phillippe 
Lecat hanno dovuto lascia
re il centro fra grida e in
vettive lanciate dagli scio
peranti. I 762 dipendenti 
del Centro scioperano oggi 
e domani per sollecitare 
misure di ristrutturazione 
intema e la riduzione del
l'orario di lavoro. 
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